
Coworking,  anche  a  Bergamo
cresce la voglia di lavorare
insieme
Con  i  protocollo  P@sswork  cinque  realtà  collaborano  per
realizzare spazi condivisi. Nuove iniziative anche a Seriate e
Alzanp

La lettera del commerciante:
“Io sempre più in trincea”
Spettabile  redazione,  sono  un  piccolo  commerciante  della
provincia di Bergamo che a fatica, come tantissimi altri,
cerca  di  sopravvivere  a  questa  crisi  economica,  alla  mal
gestione del commercio ed agli impegni economici che lo Stato
ci impone. Arrabbiato con i vari rappresentanti dei politici
che continuamente sbraitano in TV e sui giornali il problema
del piccolo commercio, senza però nulla risolvere.

Nei paesi le serrande continuano ad abbassarsi ma nessuno si
impegna seriamente a risolvere il problema, solo parole e
parole.

Ho una cartoleria che da solo mi devo e cerco di gestire nel
miglior modo possibile, ho 62 anni, e se con me ci fosse uno
dei  tanti  ragazzi  disoccupati  di  cui  tanto  si  parla,  la
gestirei anche meglio, ma non posso permettermi tale lusso.

Sono  una  di  quelle  piccole  attività  che  facendo  anche  un
servizio alla comunità come fotocopie, fax, mail, stampe, cose

https://www.larassegna.it/coworking-anche-a-bergamo-cresce-la-voglia-di-lavorare-insieme/
https://www.larassegna.it/coworking-anche-a-bergamo-cresce-la-voglia-di-lavorare-insieme/
https://www.larassegna.it/coworking-anche-a-bergamo-cresce-la-voglia-di-lavorare-insieme/
https://www.larassegna.it/la-lettera-io-commerciante-sempre-piu-in-trincea/
https://www.larassegna.it/la-lettera-io-commerciante-sempre-piu-in-trincea/


che  ancora  i  supermercati  non  fanno,  oltre  al  materiale
scolastico, riesce a stento a sopravvivere.

Il problema secondo il mio modesto parere non si risolve con
l’aiuto della Regione Lombardia che tramite i Comuni stanzia
ogni 4 anni dei fondi per il piccolo commercio e nemmeno con
la nascita dei vari distretti che a nulla portano se non ad
illudere il piccolo commerciante di risolvere il problema.

Il problema è molto più profondo, e sta semplicemente nella
serietà  sulla  gestione  del  commercio,  senza  più  regole,
partendo dai grossisti che fanno ciò che vogliono e chi è del
settore sa bene a cosa mi riferisco.

Alla vendita online, e poi si parla di kilometro zero, di
inquinamento atmosferico ed acustico, con miglia di furgoncini
che scorazzano per consegnare un piccolo pacchetto, ma la
soddisfazione di uscire di casa, girando per le vie guardando
le vetrine ( ormai rare ) non c’è più, non si ha più tempo per
queste cose, meglio restare a casa davanti al computer (altro
grande  problema  soprattutto  giovanile  )  ad  ordinare  e
chattare.

Si esce solo il sabato con tutta la famiglia per la spesa
settimanale,  destinazione  il  centro  commerciale,  che  più
grande è meglio è cosi magari ci porto anche i figli la
domenica.

Ma ci rendiamo conto che per comprare una lampadina ormai
dobbiamo prendere la macchina?

E’  anche  vero  che  un  po’  di  colpa  è  anche  del  piccolo
commerciante  che  manca  di  professionalità,  il  negozio
ereditato dal papà continua cosi senza nessun rinnovamento e
senza  una  specializzazione  oggi  indispensabile,  continua  a
rimanere un piccolo bazar, forse è qui che il commerciante va
stuzzicato, forse è qui che dovrebbe intervenire l’esperto del
commercio e non in iniziative mal pubblicizzate e copiate dai
supermercati.



Si potrebbe continuare ma non finiremmo più, spero solo che
questo  mio  piccolo  sfogo,  questa  lamentela  di  un  piccolo
commerciante che sicuramente non è solo mia ma anche di molti
altri,  possa  riuscire  a  mettere  delle  regole  serie  al
commercio.

Ringrazio per l’attenzione e porgo distinti saluti.
A.A

Disoccupazione mai così alta,
record a novembre
A novembre in Italia il tasso di disoccupazione ha toccato
quota 13,4%, in aumento di 0,2 punti percentuali rispetto a
ottobre. E si tratta, ha comunicato l’Istat, di un record
storico,  il  valore  più  alto  sia  dall’inizio  delle  serie
mensili (partite nel gennaio 2004) sia di quelle trimestrali,
che vengono pubblicate dal 1977. Non solo: per i 15-24enni a
novembre il tasso è balzato al 43,9%, in rialzo di 0,6 punti
percentuali su ottobre e di 2,4 rispetto a un anno fa, anche
se il valore è un po’ più basso del picco toccato in agosto
quando risultava pari al 44,2 per cento. In tutto però, per
effetto  di  un  incremento  del  tasso  di  partecipazione,  i
giovani  senza  lavoro  risultano  essere  729mila,  contro  i
710mila dell’estate. I disoccupati a novembre hanno toccato la
cifra di 3 milioni 457 mila, con una crescita di 40mila unità
rispetto  a  ottobre  (+1,2%)  e  di  264  mila  su  base  annua
(+8,3%). Si contano 48mila occup ati in meno in un solo mese. 
Il loro numero cala anche su base annua, sempre dello 0,2%
(-42mila).
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Capo o leader? Come perdersi
tra mille teorie
Sono trascorsi quasi sette anni da quando ho cominciato a
scrivere regolarmente di tematiche legate alle Risorse Umane e
il tema del leader, con le sue infinite sfaccettature, è stato
uno dei primi affrontati in questo spazio. A distanza di anni,
mi stupisce molto vedere che l’argomento continua ad essere
oggetto di grande interesse e discussioni e che non abbia
smesso di scaldare gli animi umani. La prova inconfutabile di
ciò  che  dico  è  l’inarrestabile  proliferazione  sul  web  di
articoli, blog e vademecum sulla leadership e sulle differenze
tra l’essere “capo” e “leader” sul luogo di lavoro. Sono ormai
evidenti a tutti le differenze tra i due ruoli in questione e
in maniera molto stringata vale la pena ricordare quelle che
ne caratterizzano i tasselli fondamentali, anche se lo scotto
da  pagare  è  che  assomiglino  ad  una  sorta  di  litania  già
sentita: un capo pensa di conoscere tutto, un leader ha sempre
voglia di imparare; un capo prima parla e poi ascolta, un
leader prima ascolta e poi parla; un capo critica, un leader
incoraggia;  un  capo  individua  le  debolezze  dei  suoi
dipendenti, un leader ne scopre le qualità; un capo dice “io”,
un leader dice “noi” e ancora, un capo pretende risultati, un
leader richiede impegno ai propri collaboratori. Per quanto mi
riguarda, ho letto più volte queste liste di buone prassi,
consultando anche innumerevoli siti web con la speranza di
trovare un po’ di illuminazione, ma quello che ho scoperto non
mi ha offerto un contributo aggiuntivo, anzi ha confermato
sempre di più quello che penso in materia di leadership: il
modo migliore di essere un leader è quello di dare l’esempio,
anzi il buon esempio.

Tutto il resto, almeno per me, rischia di essere solo un
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calderone di belle parole e teorie interessanti, difficili da
calare nella propria realtà. Tutti, almeno una volta nella
vita, hanno incontrato un capo, un leader, un responsabile,
qualcuno alla guida di altre persone che ha detto agli altri
di fare o non fare una certa cosa e poi, lui stesso si è
comportato in modo diametralmente opposto, dando il cattivo
esempio. Non c’è davvero nulla di peggio per il morale di un
gruppo  che  essere  guidati  da  individui  che  praticano  la
filosofia del “fai quello che dico io, non quello che faccio
io“; e quando questo accade, vi è inevitabilmente una perdita
di entusiasmo e di motivazione dei membri della squadra. Così,
che piaccia o meno, uno dei modi più efficaci per costruire la
credibilità  con  la  propria  squadra,  è  quello  di  dare
l’esempio. Come? Considerato che la letteratura si prodiga in
interminabili consigli e suggerimenti e considerato che non
voglio far torto a nessuno, vi dico cosa ha insegnato a me
l’esperienza  personale.  Innanzitutto,  per  essere  un  leader
bisogna conoscere non solo il proprio lavoro, ma anche il
lavoro  dei  propri  collaboratori;  ciò  significa  che  non  è
necessario essere dei tuttologi o dei tecnici, ma avere voglia
di studiare, di chiedere e di confrontarsi anche su terreni
che interessano poco o sui quali non si è ferrati. Questo è un
ottimo modo per costruire la fiducia e continuare a sviluppare
le proprie conoscenze e competenze.

Bisogna poi rispettare e far rispettare agli altri quella che
io chiamo la “catena di comando”; uno dei modi più rapidi, per
causare un deterioramento strutturale, favorire la confusione
e  l’offesa  personale,  è  quello  di  sostituirsi  ai  propri
interlocutori  diretti.  I  membri  della  squadra  devono
rispettare  la  leadership  a  tutti  i  livelli,  per  evitare
sovrapposizione  di  ruolo  e  confusione  a  cominciare  dallo
stesso leader che non può scavalcare nessuno. Anche perché se
non lo fa lui, perché dovrebbero farlo gli altri? Al tempo
stesso è necessario fermarsi e ascoltare gli altri: un leader
vero, anche se è costantemente impegnato a fornire direttive e
trovare strategie, non deve mai dimenticare di fermarsi per



ascoltare ed ottenere un feedback da chi lavora con lui; e
questo fa davvero la differenza. Infine un leader deve saper
mettere in campo una corretta supervisione del lavoro, senza
cadere nel controllo eccessivo; deve comunicare la “mission”,
la visione d’insieme, i valori e gli obiettivi e poi fare un
passo indietro e lasciare che la sua squadra si attivi. Essere
telecomandati e non poter essere utili in nessun modo, fa del
lavoratore  un  individuo  frustrato  che  non  si  sentirà  mai
rispettato fino in fondo. Spesso chi è alla guida di un gruppo
di persone non ha capito che le persone non vogliono essere
gestite, ma essere guidate; e se proprio ha il desiderio di
gestire qualcuno, cominci a gestire se stesso, che è il primo
fondamentale step per passare da capo a leader riconosciuto.

“Vi racconto com’era la Città
Alta delle botteghe”
Premiato dalla Camera di Commercio per la lunga attività nel
suo negozio di ferramenta e casalinghi, Ezio Lorenzi, 85 anni,
ha visto cambiare la vita e il commercio. «Ciò che si è perso
del tutto sono gli artigiani, che erano quasi degli artisti
perché  si  era  più  poveri  e  c’era  più  inventiva».  «Si  è
conservato però il senso della comunità, qui ci si conosce e
ci si ritrova ancora». «Cosa manca? Almeno una drogheria»
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Pmi  e  universitari,
un’alleanza vincente
Con “Sviluppo competitivo veloce” gli studenti lavorano su
progetti di rinnovamento organizzativo o tecnologico. Dal 2008
coinvolte  106  imprese.  Arrigoni  (Bergamo  Sviluppo):
«L’innovazione  prosegue  anche  dopo  la  conclusione  del
tirocinio»
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